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INFORMARE 
 
Inaugurata a Genova la nuova sede operativa del distretto tecnologico SIIT  
 
Ospita nove laboratori di ricerca ed è stata realizzata con un investimento di quasi sette milioni di 
euro  
 
Oggi a Genova è stata inaugurata la nuova sede operativa della società consortile SIIT (Distretto 
Tecnologico Ligure sui Sistemi Intelligenti Integrati e le Tecnologie) nella quale sono attivi nove 
laboratori di ricerca: tre trasversali (tecnologie e processi hardware; tecnologie e processi software; 
grid computing) e sei verticali (automazione/energia; automazione/robotica; automazione/trasporti; 
sicurezza; infomobilità; salute).  
 
La nuova sede, realizzata nell'area di Campi con un investimento di quasi sette milioni di euro, si 
sviluppa su oltre duemila metri quadrati di superficie distribuita su tre livelli con annessi spazi 
esterni. «L'inaugurazione di questa sede - ha detto il presidente di SIIT Scpa, Ezio Andreta - ha tre 
importanti significati. I nuovi laboratori di ricerca saranno innanzitutto un sito di cooperazione, 
elemento fondamentale per evitare il declino delle imprese liguri. In secondo luogo garantiranno 
produzione di conoscenza senza la quale non ci può essere innovazione e, da ultimo ma non meno 
importante, avranno lo scopo di attrarre cervelli in grado di garantire un futuro per le nostre 
industrie».  
 
L'obiettivo dei nuovi laboratori di ricerca, la cui creazione è stata possibile grazie all'accordo di 
programma sancito nel 2005 tra Regione Liguria, ministero dell'Economia e ministero 
dell'Università e della ricerca scientifica, è quello di dare vita ad una comunità di esperti del mondo 
dell'industria e della ricerca che, per la prima volta, si troveranno ad operare su basi allargate, stabili 
e permanenti, collaborando a iniziative congiunte.  
 
«Gli elementi che contraddistinguono il SIIT dagli altri circa quaranta Distretti italiani che nel 
frattempo sono sorti e stanno operando - ha spiegato l'amministratore delegato di SIIT Scpa, Remo 
Pertica - sono molteplici. Tra questi direi: la presenza di quasi tutte le grandi industrie del nostro 
territorio, una moltitudine di Pmi che cominceranno a lavorare con la grande industria, la varietà di 
temi e di tecnologie da sviluppare (aeronautica, trasporto ferroviario, cantieristica, comunicazioni, 
sicurezza, salute, Ict, robotica e automazione) e, infine ma non meno importante, l'opportunità che 
SIIT offre ai nostri giovani di essere assunti dall'industria o continuare la carriera universitaria». 
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Amburgo, questa è vera cultura di città portuale! 
La capitale anseatica apprezza e gradisce il vero m otore dell’economia della Città-Stato e lo 

‘socializza’ in un modo da cui c’è tanto da imparar e… 

 

Amburgo (Germania)  – Quando annunci che stai per partire per Amburgo, i sorrisini ironici e gli 

ammiccamenti si sprecano tra l’universo maschile della conoscenze con cui sei in maggiore confidenza. 

Esclusi quei pochi raffinati che ti ricorderanno di andare a visitare il mitico Star Club – che peraltro non esiste 

più da 35 anni - in cui fecero ‘apprendistato da popstar’ i Beatles ancora acerbi che suonavano in cinque e 

senza Ringo Starr, quasi tutti convergeranno sul ‘pregarti’ di non indugiare oltre il ‘minimo sindacale’ sul 

malizioso quartiere di St. Pauli, la cittadella dell’erotismo e del sesso legalizzato (provvista anche di regolare 

museo dell’arte erotica) presso il ‘miglio rosso’ della trasgressione, con il celeberrimo Herbertstrasse, il vicolo 

più calpestato del mondo dai piedi maschili.  

Battute scontate, incise in maniera indelebile nella cultura maschilista latina, che però lasciano il tempo che 

trovano. Forse era vero a 20 anni e venti anni fa – per carità, nessuno rinnega la sete di curiosità, da 

soddisfare più con gli occhi che non da appagare nel concreto, della fase delle tempeste ormonali giovanili – 

e non certo nell’era in cui la globalizzazione travolge anche l’eros (col supporto, diabolico, del web 

dilagante).  Mentre il cronista ‘maniaco’ ormai solo di shipping della fase matura della vita approfitta 

dell’evento di inaugurazione di nave da crociera cui è stato invitato per sceverare un tema che gli sta a 

cuore: la percezione delle attività svolte sulle banchine nell’immaginario collettivo di un popolo del Nord 

Europa, già trattato in due recenti puntate alle medesime latitudini (S2S n.6/2010). La risposta al quesito se 

Amburgo possa considerarsi a pieno titolo una ‘città ed il suo porto’ ovvero una ‘città di porto’ è talmente 

banale fin dai primi attimi di immersione nella realtà socio-economica amburghese da far sembrare 

sostanzialmente retorica la domanda. E però le ‘prove’ inconfutabili sono tali e tante da meritare certamente 

un approfondimento che deve suonare da spunto di riflessione, se non addirittura da monito, per la maggior 

parte degli amministratoti pubblici italiani. 

Amburgo è ancora più distante dal mare aperto (110 km per arrivare al North Sea) di Anversa (80 km) e 

Rotterdam (40 km). Eppure l’influsso della salsedine impregna così tanto il DNA amburghese da generare 

una serie di iniziative ed investimenti che fanno capire cosa vuol dire valorizzare i propri asset storici, un 

modo di condurre la res publica del tutto antipodico rispetto alle banchine neglette cui siamo abituati nel Bel 

Paese.Si comincia con l’Hafen City, il progetto di rivisitazione urbanistica che passa anche sotto lo slogan di 

“Vivere l’acqua” del quartiere posto geograficamente al di sotto dell’agognato St.Pauli che un tempo ospitava 

i grandi magazzini retroportuali della Speicherstadt dal caratteristico stile guglielmino a mattoni rossi dove si 

svolgevano le manipolazioni e lavorazioni delle merci, rimasti vuoti in tempo di containerizzazione spinta, ed 

oggi riconvertiti a sede di uffici di compagnie di shipping e società marittimo-portuali, musei, centri 

residenziali e punti di attrattiva sociale come il grande teatro per l’orchestra filarmonica che dovrebbe essere 

completato nel 2012 ad un costo invero esorbitante (e con un ritardo sulla tabella di marcia prevista ben 

poco teutonico...) Si tratta di una cospicua fetta di area in precedenza parte del Porto Franco – le Freizonen 

è una connotazione giuridico-fiscale destinata a decadere definitivamente tra un paio di anni, come parte di 

un processo di modernizzazione che ha visto anche la recente separazione tra HHLA Hamburger Haven und 

Logistick AG (la società operativa distaccatasi dall’ente porto) e HPA Hamburg Port Authority (l’ente 
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amministrativo propriamente detto), ovvero sostanzialmente la distinzione tra player ed arbitro – che tuttavia 

non ha ispirato le speculazioni immobiliari di cui è invece stato vittima ad esempio il porto di Genova con la 

Fiumara, autentica ‘cronaca di una morte annunciata’. Infatti le necessità di superfici portuali sono state 

spostate ed individuate in aree più consone, giammai cancellate tout court dalla mappa del porto. La 

centralità del proprio scalo nella coscienza degli amburghesi si rappresenta anche con i famosi giorni di festa 

dell’Harbour Party, l’autentico compleanno del porto che dura tre giorni e va in scena ogni anno ai primi di 

maggio; un evento molto più denso ed aggregante, poiché  non vi partecipano solo i proprietari di barche, 

delle nostrane manifestazioni Barcolana o Mille Vele. A differenza di Anversa e di Rotterdam, possiamo 

agevolmente affermare che Amburgo – con buona pace di fiamminghi ed olandesi – è una città molto più 

affascinante proprio anche perché il porto non è un inquilino ingombrante, ma invece una parte pulsante di 

essa. Ad esempio, il famoso tunnel sotto il fiume Elba da 423 metri, che l’anno prossimo compirà cento anni, 

è fruibile non solo e non tanto dalle autovetture, quanto dai pedoni e dai ciclisti.Dalle coste che delimitano le 

magnifiche ville e villette in autentico British Style del quartiere di Altona, la zona posh della seconda città più 

popolosa di Germania (1,7 milioni di residenti), la popolazione prende il sole e si tuffa nelle acque fluvio-

marittime dell’Elba con i grandi terminal container quale sfondo ravvicinato, e senza che a nessuno 

(individuo o comitato di delegazione urbana) passi per la testa di contestare la vicinanza del porto degli 

scatoloni ai bagnanti, i quali sono ben consapevoli che lo scalo marittimo è anche vita e lavoro, oltre che una 

parte necessaria del paesaggio. Gli amburghesi conoscono come le proprie tasche la loro maggiore risorsa 

economica; e coloro che ne fossero più distanti possono sempre acculturarsi salendo a bordo del torpedone 

che tutti i fine settimana permette di visitare, fin sotto le maxi gru di banchina, i maggiori terminal container 

grazie ad un port tour guidato di 3 ore per la modica cifra di 26 euro. Una versione sofisticata di Port center 

non solo didascalico, dunque ma verace, concreto e tangibile, alla portata di chiunque. E coloro che, indigeni 

ma soprattutto forestieri, vogliano vivere più intensamente l’Amburgo marittima, per meno di 180 euro ci si 

può prenotare un weekend che contempla due notti in hotel, il suddetto giro del porto sul pullman, quello sul 

fiume in battello ed altri servizi e benefits (cenetta romantica e serata danzante) sulle acque amburghesi. 

Va anche ricordato che qui esistono ben quattro diversi musei marittimi tematici ed, a fianco di questi, due 

vere navi ‘pensionate’ – la Bleichen e la Cap San Diego – trasformate in percorsi museali, oltre ad un ex-

sottomarino sovietico ed ad una ‘già fu’ barca-faro inglese, tutti perfettamente conservati e visitabili. Così è 

se vi pare. 

 

 

La città anseatica ora insegue l’Eldorado delle cro ciere  

  

Sono quattro le compagnie marittime di navi passeggeri (TUI, Hapag Lloyd, Delphin e Sea Cloud) che hanno 

stabilito ad Amburgo il proprio quartier generale. Partendo da questo retaggio storico – non dimentichiamo 

che qui ha ancora sede la Sloman Neptune, considerata la più antica compagnia tedesca di shipping ancora 

in attività - il capoluogo amburghese ha saputo costruire un business alterativo a quello tradizionale dei 

container, che l’anno scorso hanno preso una ‘bastonata’ micidiale, con una perdita di quasi il 30% nel 

traffico. Un business recente che però oggi conta già 60 toccate e 127 mila passeggeri (nel 2009), dati 

destinati  quasi a raddoppiare l’anno corrente, quando sono attese 110 toccate e circa 200 mila passeggeri. 

Qui si sono festeggiate le ‘nascite’ di Aida Blu il 9 febbraio scorso e di MSC Magnifica il 6 marzo, ed altre 

ancora se ne faranno di certo. La stagione appena iniziata vedrà la ‘prima volta’ di 7 navi; oltre alle due 
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battezzate di cui sopra, Celebrity Eclipse, Celebrity Constellation, MSC Poesia, Le Boreal (Le Ponant 

Cruises), Saga  Pearl II. Il picco stagionale si avrà a maggio con 29 scali mentre l’8 maggio, in occasione 

dell’821° Port Festival – in memoria delle franchig ie commerciali concesse dall’Imperatore Federico 

Barbarossa che in pratica diedero un impulso decisivo al traffico portuale  - ben 5 unità, compresa la Queen 

Mary 2, faranno capolino ad Amburgo. La prossima estate nei tre giorni del Cruise Festival (30 lulgio – 1° 

agosto) si raduneranno 6 navi in contemporanea, mentre anche nel 2010 la stagione sarà estesa sino a 

dicembre, malgrado le rigide temperature di queste latitudini; anche questo è un indice della crescita, 

esponenziale del settore delle crociere nella città ansetica, che intende fare ancora di più, tanto che è già 

partito il progetto di nuovo terminal crociere ad Altona che potrà ospitare navi da 300 metri, e sarà 

inaugurato in estate. Infatti quell’attuale all’Ubersee, che permette due ormeggi contemporanei, seppure di 

recente realizzazione – interessantissima la costruzione, realizzata ttuta con container coperti da una tettoia 

- si reputa insufficiente in prospettiva futura, anche perché ad esempio MSC Crociere ha eletto Amburgo suo 

home-port alternativo in Germania allo scalo di Kiel (nel Mar Baltico). 

Angelo Scorza 
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Tu quoque, Carofiglio! 
Grazie ad un inatteso capovolgimento di fronte si p rofila la chiusura dell’interminabile match sul rin g 

delle banchine passeggeri di Bari 

 

Con il probabile intento di risolvere l’infinita querelle con l’Autorità Portuale barese guidata da Franco Mariani 

(S2S n.36 e 44/2008 e n.4, 8, 20, 22 e 25/2009), Luigi Farace, uno dei cinque consiglieri d’amministrazione 

di BPM Bari Porto Mediterraneo, la società che, a tutt’oggi, gestisce il traffico passeggeri nel capoluogo 

pugliese, ha avanzato ai colleghi la proposta di revocare le deleghe concesse all’amministratore delegato 

Manlio Guadagnuolo, protagonista dello scontro a viso aperto con Mariani. La decisione è stata avallata a 

maggioranza con il voto favorevole del presidente del CdA Michele Carofiglio e dell’altro consigliere, 

Natalino Mariella, mentre hanno votato contro lo stesso Guadagnuolo e il rappresentante degli agenti 

marittimi, Antonio Prisco.  

Sembra evidente nella scelta degli autori del putsch la volontà di ricucire i rapporti con l’Autorità Portuale, 

che, peraltro, in questi giorni sta valutando le offerte giunte per la gestione dei terminal traghetti e passeggeri 

di Bari (S2S n.5/2010), fra cui figura anche quella di BPM, costretta a tornare in corsa dopo che il 

contenzioso con l’Authority ne aveva cancellato il primo affidamento dei servizi ai passeggeri.  A motivare 

l’improvviso voltafaccia di Farace e Carofiglio, da sempre difensori della posizione di Guadagnuolo, anche 

nei momenti di maggior tensione, è presumibilmente la valutazione di una situazione divenuta ormai 

irrecuperabile e la considerazione dell’impossibilità per BPM di vincere la gara con Guadagnuolo al 

comando. Quest’ultimo, secondo quanto riportato dalla Gazzetta del Mezzogiorno, “divenuto semplice 

consigliere, ha manifestato disappunto per l’iniziativa di Farace, predisponendo anche una lettera che 

«scarica» sullo stesso la «responsabilità» delle rivalità con Mariani. Non è inoltre da escludere che tale 

«revoca senza giusta causa» possa diventare oggetto anche di una possibile causa di risarcimento danni da 

parte dello stesso Guadagnuolo”.    
 
 
 
 


